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1764: ancora una Grida contro le frodi sui dazi di ragione del conte don Benedetto 
Arese, Vicario di Provvisione della città di Milano  
 
 
Come accadde parecchi anni prima, nel 1685, quando la contessa Giulia Arese ottenne a suo 
favore una grida per limitare le frodi sul dazio del pane di sua ragione nella Pieve di Seveso, il 
conte don Benedetto Arese1, Vicario di Provvisione della città di Milano, chiese ed ottenne dal 
Magistrato Ordinario dello Stato di Milano la conferma dei diritti acquisiti dalla sua famiglia, con 
Editto del 18 gennaio 1618, sulla vendita al minuto di pane, vino e carne e sulla conduzione 
dell’osteria di Cesano. Era il 18 dicembre del 1764, in piena epoca “teresiana”.  
 
La grida promulgata dal Magistrato Ordinario era pertanto finalizzata a punire le frodi a danno del 
conte Arese e constava di ben 9 punti.  
In primo luogo troviamo il divieto di cucinare o introdurre a Cesano del pane venale senza la 
licenza del signor conte, pena la confisca del pane e la sanzione di un soldo a pagnotta, da 
ripartirsi un terzo al Regio Fisco, un terzo all’accusatore (anche anonimo) un terzo alli Conduttori 
del Dazio, nonché il sequestro delle bestie utilizzate per il trasporto del pane.  
Poi la proibizione di vendere vino, vernazza o valmasia o di spinar vaselli (botti) senza pagare il 
dazio sulla vendita al minuto: alcuni fingevano di vendere a brenta (cioè 75,55 litri), ma in realtà lo 
somministravano al minuto… In questo caso la pena era più salata, perché oltre la confisca del 
vino era prevista una multa di 10 scudi.  
Seguiva il divieto di macellare alcuna sorta di Bestie, né grosse né piccole o Animali Porcini senza 
aver prima pagato il Dazio della Scannatura al signor conte Benedetto; non solo: in Cesano era 
pure proibito vendere carne fresca o salata, o cibi contenenti carne, senza suddetta licenza, pena 
il solito sequestro dei beni e la sanzione pecuniaria.  
Al sesto punto compare il divieto di esercitare osteria, alloggiando e fornendo cibo a pagamento a 
uomini a piedi o a cavallo, pena una multa di 25 scudi. 
Qualora qualcuno avesse osato opporre resistenza ai Conduttori dei suddetti dazi, i quali avevano 
pieno diritto di perquisire case e botteghe al fine di riscontrare frodi, sarebbe incorso in una 
sanzione di ben 100 scudi… conveniva quindi lasciarli entrare! 
La stessa pena era infine contemplata a chi continuava a vendere pane, vino e carne o a fare 
osteria con le licenze scadute.  
Come nella grida del 1685 per denunciare una frode era sufficiente un accusatore accompagnato 
da un testimone fidato. Inoltre, la grida sarebbe stata pubblicata e affissa a Cesano, affinché niuno 
potrà scusarsi di non aver avuto bastante notizia… 
 
La grida si conserva in originale presso la Biblioteca Civica di Cesano Maderno nell’archivio 
denominato Palazzo Arese Jacini – Fondo Stabili in Cesano – Condotta Economica – Cartella 
Dazio Vino. Essa si presenta come un documento prestampato, pubblicato dallo stampatore della 
Regia Ducale Corte di Milano, signor Giuseppe Richino Malatesta, probabile discendente di quel 
Pandolfo stampatore della grida del 1685. 
 
 
Scheda a cura di Daniele Santambrogio – Associazione Vivere il Palazzo e il Giardino Arese 
Borromeo, Magazzeno Storico Verbanese (2009) 
 
 

                                                 
1  Benedetto Arese Lucini (Milano 6-11-1734 + ivi 28-11-1804), 5° Conte di Barlassina, Consignore 
della Pieve di Seveso e Patrizio Milanese; Dottore in leggi dal 1757, Ciambellano imperiale nel 1760, Vicario 
di Provvisione nel 1764, 1775 e 1784, Decurione di Milano nel 1768, Assessore al tribunale araldico nel 
1772, Conservatore del Patrimonio nel 1776, Presidente e membro del Consiglio Generale dell’Olona nel 
1802, del Magistrato Centrale di Sanità nel 1804. Sposò a Milano il 28-2-1768 Donna Margherita Lucini, 
figlia ed erede di Don Giovanni Pietro Marchese di Besate e di Marianna dei Conti Gambarana (Milano 28-4-
1746 + ivi 12-9-1815). Notizie dal sito www.iagi.info (ringrazio Matteo Turconi Sormani). Il conte Benedetto 
era proprietario dell’odierno Palazzo Arese Jacini e ivi trascorreva anche la villeggiatura. 
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